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Lega, P2 e Stato latitante 
GIANFRANCO PASQUINO 

V eleni vecchi e veleni nuo
vi: la P2 che continua a 
mandare i suoi segnali e 
la Lega che propone la 

^ ^ ^ ^ rivolta fiscale. Alle radici 
^ " ^ ' di tutto questo sta una 
causa comune, semplice, persisten
te: uno Stato che non funziona nei 
suoi compiti più elementari. Il capo 
della P2 continua a girare indisturba
to per il paese, a dare interviste, a tes
sere le sue trame. D'altronde, altri pi
duista più o meno eccellenti, sono 
ancora o sono tornati in posizioni di 
rilievo nel mondo politico, militare, 
giornalistico. Qualcuno di loro ha 
fatto ammenda, almeno verbale, ma 
non ha dovuto rinunciare a nessuno 
dei vantaggi di carriera per ottenere i 
quali, presumibilmente, aveva aderi
to alla P2. Spadolini e Tina Anselmi 
danno l'allarme. Fanno bene. Magari 
dovrebbero aggiungere qualche ele
mento conoscitivo in più, ma proba
bilmente lo hanno già comunicato 
alle autorità competenti. Le punizio
ni che tardano, che giungono dimez
zate, seguite da riabilitazioni, hanno 
caratterizzato questa brutta storia 
della loggia P2 e della sua influenza 
sulla politica sommersa e emersa di 
questo paese: uno Stato debole che 
si lascia infiltrare e manovrare dai 
suol nemici incappucciati. A viso 
aperto, invece, con tracotanza e con 
l'incitamento a battaglie campali, la 
Lega continua la sua campagna d'e
state. 

Temporaneamente depositati i 
ben oliati Kalashnikov nei rispettivi 
carrocci, i leghisti dichiarano la guer
ra fiscale contro lo Stato. Neppure 
una lira delle loro tasse deve uscire 
dalla Lombardia e, presumibilmen
te, neppure dal Piemonte e dal Vene
to. Si potrebbe resuscitare una paro
la d'ordine venerata: nessuna tassa
zione senza rappresentanza, per giu
stificare le richieste della Lega di de
centramento politico sul modello fe

derale, Maliziosamente però viene 
subito da chiedersi, conoscendo la 
composizione dell'elettorato della 
Lega e quella dell'esercito di evasori 
e di elusoli, se già molti fra loro non 
siano riusciti a mettere in pratica la 
prima parte della parola d'ordine: 
nessuna tassazione. Commercianti, 
padroncini, lavoratori autonomi, tutti 
lattisi da sé, evadono il fisco e poi, in 
buone percentuali, votano Lega. La 
rappresentanza se la prendono, le 
tasse non le pagano e non le paghe
rebbero neanche, con buona pace 
dell'ideologo ora eretico Miglio, alla 
macroregione della Padania. Co
munque, in attesa di quell'evento, ha 
fatto bene Goria a ricordare che si 
configurano anche ipotesi di reato 
per chi non paga le tasse. Ma qui si ri
presenta il problema dello Stato lati
tante. 

Mentre migliaia di cittadini fanno 
la coda davanti a uffici catastali ina
deguati, poco aggiornati, senza per
sonale competente, e il segretario 
generale del ministero delle Finanze 
sostiene che non bisogna cercare i 
responsabili di questo stato di cose, 
lo saremmo un po' tutti, appare evi
dente che lo Stato non sarà in grado 
di punire chi non paga le tasse nella 
Padania cosi come non è in grado di 
perseguire credibilmente gli attuali 
evasori e elusori. Qualche pesce pic
colo della P2 ha pagato, per poco 
tempo, con l'emarginazione, ma i 
comandanti non hanno perso né il 
loro prestigio né il loro potere. Qual
che evasore e qualche elusore ca
dranno nella rete, magari perché pri
vi di scontrino fiscale, ma le migliaia 
di disonesti cittadini che scommetto
no sull'inefficienza dell'apparato sta
tale continuano ad averla vinta e, nel 
peggiore dei casi, potranno fare ri
corso al periodico condono che, co
me tutti sanno, è davvero l'ultima 
(sic) occasione per mettersi in rego-

Soldati antimafia: errore 
UQOPECCHIOLI 

H o sempre sostenuto, in 
polemica anche con 
qualche compagno del 
mio partito, che l'invio di 

^ V H ^ _ migliaia di soldati in Sici
lia e in Sardegna, con 

compiti di lotta contro la mafia e la 
criminalità organizzata, era un erro
re. Non considero qui le preoccupa
te proteste delle «mamme» del nostri 
soldati. Mi riferisco ai compiti che so
no stati affidati ai nostri militari. Si é 
sostenuto che la loro presenza 
avrebbe consentito di liberare con
tingenti di forze di polizia dall'attività 
di «controllo del territorio» per essere 
destinati a compiti investigativi. In 
realtà non è cosi. Ha certamente una 
sua utilità tenere sotto controllo deli
cati impianti industriali, ferroviari 
ecc. L'esperienza fu utilmente fatta 
nel periodo del terrorismo «stragista». 
Ma per quanto si riferisce alla mafia 
non risulta che questi si annoverino 
Ira i propri obiettivi principali. 

Il problema è altro: è la ricerca e la 
cattura dei mafiosi o delle bande di 
sequestratori latitanti, è la scoperta 
dei lóro covi, delle protezioni di cui 
godono, dei commerci illegali (pri
mo fra tutti la droga) che compiono, 
del riciclaggio del denaro sporco, 
delle collusioni - inteme e intema
zionali - con settori bancari, espo
nenti politici ecc. Possono servire a 
questi fini i soldati di leva (o anche 
volontari)? Ho i miei dubbi. Avere 
•ronde» militari nelle strade di Paler
mo e di Catania può forse servire a 
dare l'illusione a qualcuno di una 
«presenza protettiva» dello Stato. 
Non certo a stroncare le estorsioni 
che si realizzano lungo percorsi intri
cati e ben occultati. Anche la prote
zione di esponenti della magistratura 
o della vita economica e politica par
ticolarmente «a rischio» richiede pro
fessionalità, addestramento, arma
mento e tecnologie particolari di re
parti d polizia che i militari non han
no. Si è anche sostenuto che i militari 

potrebbero sostituire uomini delle 
forze di polizia in compiti burocratici 
per consentire un rafforzamentodel-

' l'attività investigativa da parte di que
sti ultimi. Ma è assai difficile pensare 
che un soldato possa diventare al
l'improvviso un buon burocrate e un 
carabiniere o poliziotto occupato fi
nora in uffici (c'è bisogno anche di 
questo) possa, altrettanto all'im
provviso, tramutarsi in investigatore. 

L'elenco potrebbe continuare. In 
sostanza tutta l'operazione «milita
re», per le dimensioni che ha assun
to, per l'indeterminatezza dei ruoli 6 
stata un errore, una trovata spettaco
lare sostanzialmente inutile. E non 
vorrei che gli effetti a lungo andare 
diventassero controproducenti. Non 
sarebbe inlatti la prima volta che l'in
vio di truppe destino nelle popola
zioni locali un senso di fastidio e pos
sano anche offrire il destro a qualche 
gruppo criminale per compiere ritor
sioni. 11 ministro Andò non pare aver 
compreso il reale significato e la por
tata che deve assumere la lotta con
tro la mafia. Si potenzino piuttosto le 
forze di polizia, quantitativamente e 
qualitativamente. Si rafforzi il lavoro 
di «intelligence». Si destinino in Sici
lia carabinieri, poliziotti e guardie di 
finanza spostandoli temporanea
mente da regioni a minor «tasso di 
pericolo». E si realizzino rapidamen
te le tante altre misure che, ancora 
nell'ultima legge antimalia, approva
ta dal Parlamento a larga maggioran
za, sono state decise. Ma non si con
fondano le funzioni e le caratteristi
che delle forze armate con quelle 
delle forze di polizia. 

1 cittadini hanno bisogno di sentir
si protetti davvero, vogliono che sia 
difesa la legalità e perciò sia colpita 
Cosa Nostra, i suoi protettori e com
plici politici e affaristici. Si supererà 
cosi la diffusa sfiducia di tanti e si 
contribuirà a far crescere in tutto il 
paese l'indispensabile impegno po
polare per sradicare mafia e corru
zione politica. 

.Intervista a Domenico Rosati 
«Tutto corre velocemente ma il partito rallenta 
Mario Segni? È miope metterlo all'angolo...» 

«La De ha bisogno 
di un bravo chirurgo » 

• • «Sa di quando è?», chiede 
Domenico Rosati, mostrando un 
suo articolo sulla De, intitolato 
«Arrivederci in autunno». «Del 
1968 - risponde - anche in quel
l'estate si decise di rinviare la di
scussione politica nel Consiglio 
nazionale. Ma allora la De aveva 
ben altre risorse strategiche». Co
mincia cosi la chiacchierata con 
l'ex presidente delle Adi. Dal 6 
aprile, dopo che il partito che lo 
aveva eletto senatore nella scor
sa legislatura ha deciso - man
dandolo nel collegio di Modena 
-d i non offrirgli una seconda op
portunità per Tare politica da par
lamentare, «la De la guardo da 
lontano», dice Rosati parafrasan
do Giulio Andreotti. 

E come le pare questa De, vista 
da lontano? 

Ancora più inspiegabile. 
Insplegablle? 

SI, inspiegabile. Vede, mi sono 
regalato un dizionario delle sen
tenze latine e greche. Ce ne è 
una che dice: «motus in fine velo-
cior». Invece, nella De tutto viene 
rallentato. Allora, delle due l'una: 
o non siamo alla fine, o la regola 
risulta contraddetta. Tuttavia, 
nello stesso tempo, questa De 
non finisce di soprendere. 

Davvero la De ha ancora la ca
pacità di sorprenderla? 

Beh, l'unica cosa nuova venuta 
fuori nel panorama politico ita
liano dopo il 5 aprile, pur con tut
ti i limiti del caso, è l'incompati
bilità tra parlamentare e ministro. 
Ora, però, il rischio e che anche 
questa novità finisca per diventa
re una merce di scambio per un 
nuovo compromesso Interno e 
non invece l'affermazione di un 
principio forte, da far valere an
che nei confronti degli interlocu
tori. 

Andreotti è sceso In campo In 
prima persona contro l'incom-
patibilità. 

E prima di lui, Fanfani. E perples
sità sono state espresse anche da 
Bodrato. Tutto e legittimo, natu
ralmente e la discussione spero 
vada avanti. Resta tuttavia il fatto 
che questa cosa è avvenuta, ha 
costretto qualcuno a fare delle 
scelte, qualcun altro a farne delle 
altre. Ecco, secondo me potreb
be essere l'inizio di una serie di 
operazioni chirurgiche, sempre 
che vi sia il chirurgo e sempre 
che abbia la cognizione esatta 
della malattia. 

Forlanl è 11 chirurgo giusto? 
Io non mi sono appassionato al 
dibattito avvenuto in Consiglio 
nazionale sull'affiancamento del 
segretario con possibili organi 
straordinari, anche perché, come 
si rigirino le cose, se si rimane 
sempre dentro l'orto democri
stiano, queste commissioni, co
mitati, o comunque altro le vo
gliamo chiamare, sempre com
poste dagli stessi ortaggi sono. 
Quindi, sono più strumenti di ga
ranzia reciproca tra le compo
nenti, che non fattori di propul
sione per il rinnovamento. 

Ma 11 rinnovamento non è una 
caratteristica del diavolo? 

Mi viene in mente un proverbio 
che citava sempre Vanoni: «chi 
non cambia non fa cambiare». A 
me sembrava che Forlani avesse 
cambiato e tentato di far cambia
re qualcosa. Ma se ora si invoca 
addirittura il diavolo, allora non 

«L'unica cosa nuova d o p o le elezioni e l 'incompatibilità tra 
ministri e parlamentari . Ma a n c h e quella proposta rischia 
di diventare una merce di scambio tra le correnti democri
stiane». Domenico Rosati guarda alla crisi della De «da lon
tano». «Tutto sembra fermo», dice l'ex presidente delle Acli. 
«Anche il m o n d o cattolico ha r imandato a set tembre la 
propria discussione politica», dice. E poi aggiunge: «Se De, 
Pds, Psi, Pri, Psdi e Pri si mettessero insieme...». 

FRANCA CHIAROMONTE 

< * • * * & * 

so davvero che cosa ci si possa 
aspettare per settembre. Mi sem
bra che l'unica medicina sommi
nistrata al paziente sia stata quel
la del tempo: vediamo come va e 
poi ne riparliamo. francamente, 
mi pare poco, rispetto sia alla De, 
sia alla situazione del Paese, ri
guardo alla quale non è che la 
De abbia moltissimi margini di' 
iniziativa. Anzi, ne ha molto po
chi. 

Come giudica il comportamen
to tenuto dal gruppo dirigente 
democristiano nei confronti di 
Mario Segni? 

Mi pare che 11 vi sia stato e vi sia 
una sorta di accanimento ostra-
cistico. Non farlo parlare in Con
siglio nazionale e, ancor più, 
escluderlo dalla Commissione 
bicamerale sulle riforme credo 
sia stato non solo un errore - co
sa che in molti hanno rilevato -
ma anche un esempio di miopia 
politica. Contraddittoria anche ri
spetto al costume medio della De 
che è quello, per dirla coi gesuiti, 
di utilizzare tutti e tutto «ad maio-
rem dei gloriam». Scelte di que
sto genere non possono passare 
sotto silenzio, anche per chi non 
è appassionato a Segni e alla sua 
musica. 

È d'accordo con chi - Bodrato, 
per esemplo - paventa il ri
schio di una line della De? 

lo non so se si possa parlare di fi
ne. Certo, a proposito dell'ultimo 
Consiglio nazionale, si potrebbe 
dire che la notizia ò che non c'è 
la notizia e che, se continua cosi, 
l'esautorazione potrebbe essere 
un pericolo reale. Queste bagar
re estive hanno dimostrato che il 
parallelogramma delle forze 
conduce allo stallo. Da questo 
punto di vista, l'avvicinarsi del 
congresso non aiuta: si sa che 
sotto congresso l'attenzione si 

concentrerà ancora di più sulla 
spartizione interna del potere. 

Rosati, HI fa'parte del varlega-" 
to e inquieto mondo deH'asso-

,, ; claztonlsmo cattolico. Crede 
che la risposta alla crisi della 
De e del partiti possa venire da 
11? 

Al contrario, credo che l'aiuto 
che viene alla De dall'associazio
nismo e dal mondo cattolico è 
più una domanda che attende 
una risposta che non una rispo
sta politica. Una prospettazione 
di esigenze: anche queste forze 
continuano a supporre che la De 
abbia risorse strategiche pari a 
quelle dell'altra estate alla quale 
facevamo riferimento (quella del 
68, ndr.), mentre oggi non è più 
cosi. A me pare, in sostanza, che 
dopo la grande spinta preceden
te alle elezioni politiche, anche il 
mondo cattolico abbia un po' 
rinviato a settembre la discussio
ne politica: organizzazioni e 
gruppi che cercano di mordere 
sul collo della giraffa, non mi 
sembra se ne vedano. Ci sono 
proteste, denunce, minacce, pe
rò quando dalla protesta si passa 
alla proposta, idee non ce ne so
no, Neanche sulla forma partito. 

D mondo cattolico è stato mol
to presente durante la campa
gna referendaria. Che cosa è 
successo dopo? 

L'esito negativo della risposta dei 
partiti e della De hanno dato al 
referendum 6 una delle cause 
principali - credo - del voto del 5 
aprile. Tuttavia, starei attento a 
identificare nella posizione refe
rendaria in arca cattolica una po
sizione di massa in grado di fare 
uno strappo consistente nella De. 
Attenti a non ripetere illusioni del 
passato. Non 6 detto che chi ha 
votato referendum, Segni e De, 
voterebbe Segni nel caso in cui 

uscisse dalla De. Del resto, i par
lamentari del patto, sul governo 
hanno votato secondo le indica
zioni dei loro partiti. 

Non crede che al centro della 
crisi della De vi sia anche il fat
to che la politica economica 
del governo Amato mette In di
scussione pezzi importanti del 
suo sistema di potere? Penso, 
per esempio, alle privatizza
zioni... 

Io non credo che Amato stia at
taccando il sistema di potere De. 
In fondo, questo presidente del 
Consiglio non è che l'esecutore 
di decisioni che abbiamo preso 
nella scorsa legislatura. Quanto 
alle privatizzazioni, io non ne so
no certo un patito, anche perché 
non riesco a rinnegare le ragioni 
che mi hanno portato a essere un 
convinto assertore delle Parteci
pazioni statali, della nazionaliz
zazione del'energia elettrica, del 
distacco del gruppo Iri dalla Con-
(industria. Però, quando una co
sa pensata bene provoca effetti 
degenerativi, allora bisogna trar
ne delle conseguenze. Non ve
drei in questo un attacco al siste
ma di potere democristiano, an
che perché, da tempo ormai, 
quel sistema non appartiene solo 
alla De. 

Ma di quel sistema fa parte an
che la possibilità di mediare 
tra Interessi contrari che oggi 
appare quasi impossibile. 

Nella De, come in altri partiti, or
mai c'è una omogeneità di inte
ressi che non si compongono per 
la sola ragione che l'unica posta 
in gioco è il potere, lo rappresen-

—to lo stesso interesse che rappre
senti tu, ma lo voglio amministra
re io. E questo che rende tutto 
uguale: per questo la differenza 
tra la sinistra e il resto non si vede 
più neanche nella De. Per questo 
la destra è ovunque ma nessuno 
la riconosce. 

E Invece? 
All'indomani del 5 e 6 aprile, ave
vo detto che quelle elezioni di
mostravano che ai sei partiti del
la galassia centrale (De, Pds, Psi, 
Pri, Psdi, Pli) spettava l'impegno 
di riscatto della democrazia. Ec
co, in autunno noi arriveremo a 
fare una sorta di alleanza tra quei 
partiti. Ma ci arriveremo con l'ac
qua alla gola. A me sarebbe pia
ciuto che ci si fosse cominciato a 
pensare per tempo. Perché le al
tre forze politiche non hanno col
to l'occasione per fare una batta
glia sull'incompatibilità, anche 
per incalzare la stessa De? 

Forse perché l'Incompatibilità 
è apparsa più un modo di libe
rarsi di Andreotti che altro. 

Io non credo che l'incompatibili
tà sia stata fatta solo per fregare 
Andreotti. Comunque, farei perfi
no una deroga per Andreotti se 
questo servisse a far passare il 
principio. Ma siamo noi a dover 
stimolare il dibattito nella socie
tà. Quando Labor propose l'in
compatibilità tra sindacalisti e 
parlamentari ci fu una discussio
ne nel paese che durò mesi. Cer
to, allora c'era una società civile 
più viva. Un tempo c'erano gran
di valori, grandi ideali. Ora ci so
no le Leghe. Oggi ci riempiamo 
la bocca e qualche volta (po
che) le piazze, ma il grosso della 
gente se ne sta rintanata davanti 
alla televisione e a me questo fa 
una paura tremenda. 

A queste condizioni, 
né patto politico 
né patto sociale 

CAVINO ANGIUS 

L % editoriale de l'Unità firmato da Biagio De 
Giovanni che commentava l'accordo tra go
verno e sindacati sul costo del lavoro espri
meva un'analisi e una valutazione della crisi 

^ ^ ^ ^ _ _ _ italiana senz'altro impegnativa, con tesi as
sai analoghe a quelle esprese dall'area rifor

mista del Pds. De Giovanni pone la questione del nesso in
scindibile tra crisi sociale e crisi politica per giungere a 
concludere che oggi per risolvere la crisi italiana è neces
sario un nuovo patto sociale e un nuovo patto politico d 
governo di cui sia parte il Pds e, di fatto, lo stesso sindacate 
italiano. E dunque l'accordo del 31 luglio tra governo e sin
dacati avrebbe esattamente in ciò il suo valore strategico. 
Come è noto il Pds ha espresso un giudizio negativo, radi
calmente critico sull'accordo, le cui motivazioni vale forse 
ora la pena di riprendere. In quell'accordo, che è molto 
dubbio possa avere efficacia giuridica alcuna, non vi è né 
un patto tra soggetti con uguali diritti e doveri, né uno 
scambio paritario tra le parti contraenti I sindacati in realtà 
hanno firmato una generosa cambiale in bianco al gover
no senza alcuna garanzia di contropartita e se, come ha 
osservato Vittorio Foa, in autunno queste garanzie andran
no, se andranno, conquistate, è lecito affermare che allora 
quell'accordo non andava firmato. 

No, onestamente non si può sostenere come fa De Gio
vanni che il sindacato italiano aveva necessità di passare 
sotto le forche caudine di palazzo Chigi, per veder cresciu
ta la sua autorità morale e politica. E ciò semplicemente 
perché quell'autorità il sindacato se l'era già conquistata di 
fronte ai lavoratori e non di fronte ad un governo andan
te. Ed è agli operai e agli impiegati che ora bisognerà resti
tuire la voce affinché si pronuncino sull'accordo se si vuole 
davvero essere credibili nell'incalzare governo e Confindu-
stria per ricontrattare l'accordo stesso ed aprire un fronte di 
lotta per il lavoro, per la giustizia sociale, per lo sviluppo. 
Certamente l'Italia vive davvero una fase drammatica che 
mette a rischio la sua stessa democrazia. Ma quale risposta 
forte ed autorevole, politica e ideale è stata data all'esplo
dere della questione morale da parte della De e dal Psi? Si 
può accettare il famoso discorso di Craxi alla Camera sulla 
questione morale in cui pronunciò il salvisico, secondolui, 
todos ladrones? Era proprio necessario nominare De Mi-
chelis vicesegretario del Psi nel momento in cui su di lui c'è 
un'inchiesta della magistratura? ' 

E minimamente credibile una De che si dilania 
presa dal terrore di veder sparire il suo ruolo 
guida e incapace di prospettare una politica se
ria a questo paese? Qui in realtà sta la crisi poli-

^ _ ^ ^ tica e i I degrado morale dell'Italia di oggi. E do
po l'assassinio di Falcone e di Borsellino-con 

due stragi che richiamano, non solo per le modalità orga
nizzative, la strategia della tensione - davvero abbiamo as
sistito ad un sussulto straordinario delle forze di governo? 
O si pensa di combattere la mafia con qualche caporale di 
giornata mandato a presidiare viale della Libertà a Paler
mo? Sono credibili quei part'ti di governo che hanno tra lo
ro deputati e senatori eletti con voti maliosi come. il. vice
presidente della commissione Giustizia della Camera? Con 
chi allora si dovrebbe ricostruire quella unità morale e poli
tica nazionale di cui parla De Giovanni? Con questo Psi e 
con questa De ancora? Si può rispondere che questo è ciò 
che passa il convento, ma si potrebbe obiettare che non ci 
saranno mai altri protagonisti politici autorevole se noi, il 
Pds, accetteremo tutto come invariabile, immutabile, im
modificabile tranne che per noi stessi. Certo, preme anche 
una crisi economica e finanziaria acutissima. L'aumento 
del debito pubblico, la profondità della crisi produttiva 
giungono sino a processi estesi di deindustrializzazione al 
Nord come al Sud. E tuttavia anche con le cosiddette priva
tizzazioni i «boiardi di Stato», democristiani e socialisti, so
no rimasti al loro posto. Ma la manovra economica del go
verno e le leggi delega scaricano sui salari, sui pensionati e 
sulle famiglie monoreddito tutti interi i costi di questa cnsi. 
Anche qui senza che vi sia una contropartita seria per gli 
investimenti, per l'occupazione, per la qualificazione dei 
servizi. Non era e non è fatale che fosse cosi. Le grandi ren
dite finanziarie e gli enormi profitti sono tenuti bene al ri
paro da una seria politica di rigore e da un'equa riforma fi
scale di cui non si parla affatto. 

Sta saltando quel grande compromesso, quell'equilibrio 
sociale e politico su cui si era costruita una grande media
zione di interessi tra le forze politiche di governo e i gruppi 
economici e finanziari dominanti. Perché, allora, dovrem
mo puntellare il tentativo, di cui il governo Amato è espres
sione e di cui sono fautori Craxi e Forlani, di ricosturire 
quel loro «patto»? Sappiamo bene che una forza democra
tica di sinistra non può esser mossa soltanto per l'esigenza 
di una denuncia pur giusta e doverosa e di una difesa pur 
sacrosanta degli strati sociali più sacrificati, Ma la consape
volezza della drammaticità della situazione presuppone 
un lavoro, anche e soprattutto a sinistra, per delineare una 
linea politica programmatica alternativa cui non sfugga la 
necessità di misure anche difficili. 

Si dovrebbero ricordare quali dileggi furono riservati 
spesso dalle stesse persone di oggi a Fjirico Berlinguer 
quando egli, intuendo la china pericolosa per la quale si 
stava precipitando, osò pronunciare 15 anni fa il suo ap
pello per una politica di austerità. La lezione che ne segui 
per il Pei di allora dovrebbe servire di insegnamento per il 
Pds di oggi. E non già per eludere la questione del governo 
anche per il Pds. Ma al contrario per porla in termini correli 
e credibili dall'autonomo punto di vista di una forza auten
ticamente riformatrice. Al contrario cioè di ciò che afferma 
De Giovanni e con lui Panebianco che ne ha discusso sul 
Corriere della Sera, la democrazia italiana oggi ha bisogno 
di un confronto e anche di un conflitto più chiari, più netti, 
più visibili, più trasparenti. 
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CcttMcsto 
a. 1929 del 13/12/1991 

•V Ho sempre evitato, per 
quanto possibile, di fare in 
questa rubrica recensioni di 
libri, soprattutto perché ho 
cercato, anche se a volte con 
scarso successo, di mantene
re senza intermediari il collo
quio con i lettori. L'eccezio
ne alla regola è dovuta a una 
duplice congiuntura. Una è 
la stagione estiva, che lascia 
a molti più tempo (non sem
pre più voglia) di leggere, 
tanfo vero che numerosi 
giornali hanno dedicato spa
zi ai «libri per le vacanze»; 
uno ha perfino compilato un 
elenco di libri da non leggere, 
che è una forma intelligente 
o ipocrita di pubblicità. L'al
tra è la stagione editoriale, 
che ha messo in circolazione 
molti titoli stimolanti. 

Nella narrativa il colpo più 
grosso l'ha fatto proprio l'U
nità, col sistema giornale più 
libro, con i gialli posti in ven
dita ogni lunedi per 12 setti
mane a duemila lire. Colpo 
grosso per la scelta degli au
tori, soprattutto. Vi è l'indi

scusso iniziatore del genere 
poliziesco, Edgar Allan Poe, 
con le tre indagini del genia
le Dupin sui delitti della via 
Morgue, sul mistero di Maria 
Rogct e sulla lettera smarrita. 
Poi l'altro scrittore di razza, 
Arthur Conan Doyle, che an
ziché nella medicina, dove 
ebbe scarso successo, riversò 
nel personaggio di Sherlock 
Holmes il suo acume diagno-

• stico. Fra i giallisti di questo 
secolo. l'Unità ha scelto due 
autori di stile opposto fra lo
ro. Uno è il colto S.S. Van Di
ne, creatore del raffinato e 
geniale investigatore Philo 
Varice, l'altro il greve e fanta
sioso Edgar Wallace, il quale 
è stato fra i maggiori invento
ri di trame complicate, sem
pre accompagnate da una 
suspense che si risolve nelle 
ultime pagine. Chi pensa che 
questi libri non siano lettera
tura, li legga; probabilmente 
cambierà parere. 

Siccome a settembre ri
prenderà un'impegnativa 
stagione politica, la lettura 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Cosa leggere 
in vacanza 

dei gialli non è sufficiente, 
pur considerando che la sto
ria recente dell'Italia è costel
lata di misteri irrisolti. Come 
guida tascabile ma appro
fondita suggerisco La nuova 
politica di Gianfranco Pa
squino (Laterza, Bari, Lire 
15.000). I temi son quelli 
emersi negli ultimi anni: la 
nascita delle Leghe; il sorge
re del Pds, le sue difficoltà e 
le sue prospettive; la politica-
spettacolo; i diritti e gli stru
menti della cittadinanza; le 
riforme elettorali; la demo
crazia sul piano intemazio
nale e il «governo mondiale». 
Ma perché quel titolo? Pa
squino elenca e spiega le no

vità, che sono davvero rile
vanti, tra le quali la sfida dei 
movimenti sociali ai partiti, 
lo spostamento dell'interesse 
dalle organizzazioni alle per
sone, l'uso frequente dei re
ferendum, l'esaurimento del
le ideologie ottocentesche, la 
rilevanza dei temi morali. La 
conclusione 6 giustamente 
cauta: «Potremmo anche 
rimpiangere la vecchia politi
ca, se non sapremo rendere 
la politica prossima ventura 
non soltanto nuova, ma mi
gliore». 

Le novità che ci impegne
ranno in futuro stanno, oltre 
che nella politica, negli svi
luppi della scienza. Questa 

non solo sta alla base delle 
conoscenze e delle attività 
produttive, ma comincia a 
influire su molti aspetti della 
vita stessa. È un potere deva
stante e terribile, oppure ol
tre migliori opportunità pe. 
l'esistenza umana? Siccome 
ambedue le strade sono e ri
marranno aperte, per orien
tarsi e per influire è necessa
rio saperne di più. Per rispon
dere a questa diffusa esigen
za, tre specialisti capaci di 
farsi capire da tutti, Stefano 
Ncstor, Amedeo Santosuos
so e Roberto Satolli, hanno 
scritto Vita, morte e miracoli. 
Medicina, genetica, diritto: 
conflitti e prospettive (Feltri

nelli, Milano, Lire 25.000). 
L'idea originale dei tre autori 
6 stata quella di ripercorrere 
nei capitoli del libro l'intero 
arco della vita, dalla nascita 
alla riproduzione e alla mor
te, informando sui progressi 
della scienza che influiscono 
su ogni passaggio e com
mentando i dilemmi morali 
che ne derivano. 

L'estate, si sa, pone molti a 
contatto più diretto con l'am
biente: al mare, ai monti, a 
volte in luoghi lontani. Quale 
migliore occasione per riflet
tere sull'argomento e per sa-
r - , m" di più' Il miglior libro 
che posso suggerire, fra quel
li recenti, è // pianeta degli 
economisti di Carla Ravaioli 
(Isedi, Torino, Lire 28.000). 
L'autrice ha messo a frutto la 
sua esperienza di giornalista 
e di parlamentare intervistan
do, anziché scienziati e poli
tici, ventotto economisti fra i 
più prestigiosi del mondo, fra 
i quali sei Nobel. Ha usato 
poi i preziosi frammenti delle 
conversazioni per costruire i 

capitoli del libro, che risulta
no come incontri di alto livel
lo. Fra gli economisti più vici
ni all'ambientalismo militan
te è risultato chiaro che l'uo
mo economico deve essere 
restituito alla sua realtà di es
sere vivente, soggetto alle 
leggi della biologia oltre che 
a quelle del mercato. Ma an
che gli altri, posti di fronte ai 
dilemmi ambientali, tendono 
a spostare gli orientamenti 
tradizionali verso «territori 
non economici», come il pro
blema demografico, le liber
tà personali, l'esigenza di 
comportamenti più razionali, 
la riscoperta di valori etici. 

Mi sorprendo, ora, a riflet
tere sul fatto che da queste 
segnalazioni (gialli esclusi) 
emerge, come filo condutto
re, la rilevanza dei temi mo
rali in ogni campo: la vita, la 
politica, l'ambiente, l'econo
mia. È solo una mia predile
zione nella scelta dei titoli, 
oppure le esigenze dell'etica 
si stanno manifestando 
ovunque? 


